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EU G EN IO  F I L A L E T E  E GA BBAMONDO S C I U P A T E S T E

IV ovella
(  Coni, vedi num . prec. )

P e r  c resce re  sem pre p iù  la  fam a in ch e  e ra  venuto di uom do lio  
e so ttile , Gabbam ondo lasciavasi troppo vincere a l l ’ a m o r  d e ll '  a p p a re n z a  

e a l  su o  p e n s ie ro .  Onde diceva qu ello  che  nessuno avea  dello  m ai, e  
pensava q u e llo  ch e  non e ra  caduto  in m ente a  nessuno, tem endo di m o r­
tificare il p roprio  in te lle tto  governando lo  sug li esem pi d i o ttim i sc ritto ri. 
Sì c h e  quando n e lle  sue opere  g li  veniva fallo  di slanciarsi qu a  e  là  
senza freno e senza legge ; di q u e ’ d isord inali capricci andava superbo , 
parendog li che fossero p rova di g ra n  fan tasia  e  di vigoroso ingegno. P e r
lo  stesso am o re  di novità  eg li si d iede a  sc iorinare le  do ttrine  più sba­
lo rd ito le  su lla  trasform azione d e lle  specie, su lla  g eneraz ione  spontanea, 
su lla  m ateria  o rganizzata e p ro d u ttiv a  d e l p e n s ie ro , su lla  p aren te la  d e l-  
1’ uomo co lla  scim m ia , su lle  v icende del gen e re  umano ch e  d a lla  p r i ­
m itiva condizione se lvaggia e fe rin a  a  poco a  poco dopo infinite variazioni 
si ridusse a l la  p resen te  c iv iltà . N è ques ta  scienza p e r e g r in a  g li fu  cagione 
di alcun  tu rb a m e n to , sì p e rc h e  d a l governo  e ra  tenu ta  com e innocua 
p er la  tro p p a  s tra n e z z a , sì p e rc h è  riscon trando  m irab ilm en te  i l  m odo 
del p ro ced ere  suo co lle  ragioni de’ te m p i, e  andando  a ’ versi di q u e lli  
c h e  a llo ra  potevano a s s a i , e ra  riuscito  a tro v a r  suoi m ecenati t r a ’ pezzi 
p iù  grossi d e lla  fazione ch e  avea  n e lle  m ani il freno d e lle  cose del regno . 

V ero è  c h e  non lu tti sapevano acconciarsi a pensare  d ’ un m odo ;



anzi m olti non potevano tenersi d a l rid e re  di codesta m aravigliosa sap ienza; 
nè si rim anevano d a llo  sca ltrire  i lo ro  concittad in i ; ma g li e r a  Gaio 
perso . I più d e’ giovani si lasciarono p ig lia re  a l l ’ am o di q u e lle  novità; 
e  quando  G abbam ondo e  i suoi consorti annunziarono  c h ’eg li e ra  final­
m en te  d e lib era to  di vo ler d isserra re  a ’ giovani i teso ri d e lla  sua scienza, 
in  g ran  num ero  trasse ro  a lla  sua scuola. La q u a le  eg li v o lle  in a u g u ra re  
con un  discorso p ro em ia le , ch e  mandò subito a l p a lio , secondo il so lito , 
e  dove m anifestava le  n u ove  sue idee in torno  a llo  studio d e l le  le tte re . 
Quali fossero su questo difficile argom ento  i suoi p e n s ie r i , non è  m ala­
gevo le  a rg o m e n ta rlo  d a  quello  che  avea  p iù  vo lte  p red icato  in q u e lle  
re tto ric h e  declam azioni che  a  gu isa d e ’ ce rre tan i e d e ’ can tam banch i an ­
dava qua e là  facendo p e r  ingannare i gonzi. E  se a ’ le tto ri venisse v a ­
ghezza di co n o sce rli, noi potrem m o p e r som m i capi r ia s s u m e r li— Bando 
a llo  stantio  classicum e d e ’ Greci e d e ’ Latin i ; e ’ conviene s tu d ia re  la  l in ­
g u a  negli sc ritto ri m odern i, e segnatam ente n e lle  traduzion i d e ’ rom anzi 
d i S u e ,  di G eorges S a n d , d i H enry  de K o k , d i X av ie r de M ontépin, 
di D um as e  d i a l tr i  —  Non è da d a r  re tta  a  q u e’ ta li c h e  si dicono ed u ­
ca ti a lla  scuola ita lia n a  e  che son d a  avere  in  conto di p ip is tre lli ch e  
vivono a l l ’ o m b ra ,  o d i ta lpe  ch e  non hanno  m ai vedu ta  la  lu ce  d e l 
so le —  Buona è da g iu d icar q u e lla  lin g u a  ch e  non s’ in tende da ch i la  
s c r iv e , ed  è lo d a ta  d a  ch i le g g e  appunto  p e rc h è  non  l ’ in tende ; o ttim a 
po i è  d a  te n er q u e lla  in cui si h a  l ’ag io  d ’ im p ara r tu tto  ad  un tra tto  
il  te d e sc o , l ’ in g le se , il f ra n c e se , o ltre  a  tan te  a l tr e  cose c h e  sono ve­
ram e n te  una m arav ig lia  —  N e lle  sc rittu re  n u lla  vi sia ch e  sappia d e l-  
I ’ an tico , e  non suoni caro  ag li o recch i m o d e rn i ,  d ivenuti a ’ d ì n o s tri 
così delicati n e l le  soavi d e tta tu re  d ’ o ltrem onti — Non è poi d a  p ig lia r  
m olto  alfanno p e r  l ’ o rd ine  d e lle  idee  e d e lle  p a r o le :  e le tto  ch e  sa rà  
l ’ argom ento , non si vuol badare p iù  innanzi. —  N iuno si d e e  beccare il 
c e rv e llo  p e r  a l lo g a re  dove fa  m estieri quan to  serve a  d e lin e a re  e a  co­
lo r ir e  il d isegno ; im perocché la  m ig lio r fo rm a è d i fa re  a n d a re  il c a p ­
p e llo  in gam ba e lo  s tiv a le  in capo. — L e legg i e le  no rm e d e l l ’ a r te  d e llo  
s c r iv e re , anche q u e lle  ch e  si cavano d a l la  essenza d e ’ com ponim enti, si 
voglion  la sc ia re  a  q u e’ coticoni ch e  vorrebbero  to rn are  in vita il vec­
chium e : si scriva com e viene e com e f ru lla .

Ma quanto  d isp reg iava le  cose d e lla  lin g u a , a l tre tta n to  non rifiniva 
d i com m endare e in cu lca re  lo  studio d e lla  filosofia. Non la  lingua , e ra  
so lito  d i r e ,  m a la  filosofia d e l la  liu g u a  si vuo le  s tu d ia re ; non la  storia , 
m a la  filosofia d e lla  sto ria  ; non la  g ram m atica  , m a la  filosofia d e lla  
g ram m atica ; in iscam bio del m inuto e penoso studio  di q u e s ta ,  è  da 
ce rca re  il P r i m o  g r a m m a t i c a l e  , en tro  di cui corno per incanto si ac­
coglie tu tto  in te ro  il tesoro  del lin g u ag g io , anzi d i tu lli i lin g u ag g i. 
E quesla  c h e  io ch iam ere i la  p ie tra  filosofale d e l la  g ram m atica  , a lu i, 
dopo tanto ce rca re  e  gh irib izza re  che  f e c e , toccò in so rte  d i r itro v a re



ne’ primi giorni d el suo insegnam ento. Del che si tenne tanto fortunato 
che dopo q uella  felice scoperta , si presentò a* suoi scolari cosi pieno  
di allegrezza e  di g io ia , da parer C alandrino, quando tnlto a llegro per 
essergli finalmente venuta a lle  mani 1’ elitrop ia , se ne andava difilato 
dal JVIugnone a casa sua.

Questi suppergiù erano g li ammaestramenti letterari ch e si davano 
da Gabbamondo. E a breve andare se ne videro g li effetti. Imperocché 
n elle  composizioni de’ suoi alunni più non si scorgeva lucido ordine, non 
limpidezza di s t i le , non idee chiare e  ben contornate, non proprietà di 
linguaggio; ma concetti nebulosi, indeterm inali, v a g h i,  sconnessi, s le ­
gati e così arruffati da far venire il  capogiro. S e non ch e la  povertà  
d elle  idee sapeano ricoprire con pream boli, giravolte e digressioni, non  
importa che non fossero a proposito; con interiezioni e  furiose esclam a­
zioni a io sa , con m etafore, a llegorie, comparazioni e  personificazioni a 
bizzeffe. E ,  q uello  che più r ile v a , non erano contenti de’ loro scritti, 
se non quando riuscivano a ingemmarli con R e g r e t t A R E  , R i d o t t A R E  ,  

D e b u t t a r e ,  R i m a r c a r e  e con altrettali parole che farebbero spiritare 
i cani.

(Cont.J  F. Linguiti

D E L L ’ INGEGN O P O E T IC O  D E ’ ROMANI
(C ont. ved i i  num. p rec .)

Ecco, se non andiamo errati, il disegno: ecco le principali fila di quella 
tram a; alle cui bellezze si aggiunsero i pregi dello stile. I quali derivavano 
in gran parte dalla vivacità della fantasia e dalla nobiltà di quell’ anim o che 
di vari affetti accendevasi secondo la natu ra  delle cose che prendeva a n a r ­
rare. Di qui la potenza maravigliosa di trarti in mezzo agli spettacoli che 
rappresen ta, e di com muoverti ad orrore all’ aspetto del vizio e di accen­
derti di am ore per la v ir tù ; d’ inspirarti un nobile sdegno per la  m orte di 
Lucrezia, di V irginia e di E raclea, e una grande am m irazione pel coraggio 
di C oclite, di Scevola, di Clelia e de’ F ab ii, e così va discorrendo.

Ma non solo la somma di questi fatti è da tener come un magnifico 
dram m a, m a alcune azioni particolari ancora si possono avere in luogo di 
bellissimi poemetti dram m atici. Chi non vede, per fe rm o , nella narrazione 
del fatto di L ucrezia una bellissim a tragedia? Un celebre nostro critico , pa­
ragonandola a quella del Ponsard sullo stesso soggetto, non dubitò di affer­
m are che lo scrittore francese avrebbe fatto assai meglio, se in alcuni lu o ­
ghi fosse stato contento di tradurre il dram m a liviano. Che m ancherebbe alla 
narrazione di Tullia per farne una perfetta trag ed ia , e renderla anche su ­
periore a quella del Macbeth? Quelle furie agitatrici, quella feroce am bizio­
n e , q u e ll'esse r sospinta quasi dal genio del male da uu delitto in  un altro , 
la colpa divenuta quasi carnefice di quell’ ambiziosa e sna tu ra ta  donna, quel 
congiungere m irabilm ente gli effetti colla causa, quel farci assistere allo spet­



tacolo del trionfo della giustizia puuitrice in quelle sublim i parole: (  Qtiibu* 
(penatibus )  ira tis , malo regn i principio sim iles propediem  ex itu s seguerenlur, 
non sono situazion i, come le dicono, veram ente dram m atiche?

Che diremo poi di T acito? I prim i sei libri de’ suoi annali ti presen­
tano una terribile tragedia. Vedi un tiranno  de’ più fieri che fossero m a i , 
una reggia p iena di delitti, di sangue e di perfidi m in istri; la rovina di un 
popolo grande, la paura e la morte violenta di Seiano. Se la poesia dram ­
m atica consiste particolarm ente nella rappresentazione dell’ e terna giustizia 
r im u n e ra tr ic e , e se il miglior pr gio del tragico dim ora nel penetrare nel 
profondo de ' cuori e r itra r  la calm a o 1' agitazione che vi regna dentro, chi 
si porge più tragico di Tacito? Ecco là N erone: eg li, dopo di aver uccisa 
la m adre, è agitato da' rim orsi: gli mettono paura i luoghi stessi, testim oni 
del suo delitto ; gli pare di udire da' vicini colli suoni di trom be e gemiti 
dalla sepoltura della m adre ‘. E  Tiberio, cui nessuna cosa avea potuto con­
trastare, che si era fatto giuoco di tutte le leggi, ora è sopraffatto dalla sua 
coscienza. La mem oria de' suoi iniqui voleri, delle sue bieche azioni, delle 
sue crudeltà, gli strazia il cuore. Le ombre delle sue v ittim e tinte di san­
gue gli stanno sem pre innanzi a ll’ atterrita  fantasia; invano egli cerca fug­
girle: lo inseguono e incalzano dappertutto. Ma non m ancano altrove spet­
tacoli che ben possono riconfortar l’ animo contristato : sono innocenti che 
stanno sicuri e tranquilli in faccia al carnefice , e incontrano impavidi la 
m orte, perchè si sentono più grandi di lu i, e presentono le lodi e le bene­
dizioni de’ posteri.

Nè intorno a ll’ingegno poetico de'R om ani e alla loro originalità le tteraria  
pensarono altrim enti gli an tich i, per modo che la sentenza con traria  è da 
tenere come nuova affatto. Cicerone non dubitò di affermare che g li era sta ­
to sempre avviso , tu tte le cose i  R om ani o avere coti maggiore accorgimento  
d i p er loro trovate che non i  G reci, o ricevute da' G reci aver m igliorate d 'a s­
sai 2. Orazio che in un luogo concede a’ Romani il tragico ingegno: nam  
sp ira t trag icu m , non dubitò altrove di afferm are, che se il Lazio fosse stato 
p iù  paziente dell’ increscioso lavoro della l im a , sarebbe entrato  innanzi ai 
Greci non pure nel valore delle arm i, ma nello splendore altresì della poe­
sia. A parer di Q u in tiliano , tanto è lungi che i Rom ani sieno priv i di origi­
nalità , che piuttosto in qualche genere, come n e ll’elegia, possono onoratam en­
te  sostener la  gara co’ G reci. Nè di m inore im portanza, per tralasciar molti 
a ltr i, è da tener la testim onianza di Velleio Patercolo; il quale nella sua sto­
r ia  leva a cielo gl’ ingegni d i A fran io  nella com m edia cittadinesca, d i P acu- 
vio e d i Accio nella tra g ed ia , che tanto alto levaronsi da sostener la  com para­
zione co'greci scritto ri, tra 'q u a li stessi potrebbe occupare assai onorato luogo 
E nnio con l' opera sua ; sì che, se v' ha p iù  eleganza ne' G rec i, in  liti p er  
altro sem bra esservi p iù  sangue 3.

1 Tac. Ann. Lib. XIV. 10.
* Meum semper indicium fuit, omnia nostros aut invenisse per se sapientius quam 

Graccos aut accepta ab illis  fecisse meliora; quae qiiidem digna statuissent, in quibus 
elaborarenl. Tuscul. lib. 1. Cap. 1.

s Veli. Pater. Hist. lib . i l .



Nulla poi si può inferire in contrario  d a 'n o ti versi di V irgilio: E x c u -  
tlent a lii etc.; im perocché, lasciando slare che quivi di poesia non si fa m o tto , 
ben si possono intendere come una concessione fatta dal poeta per ottenere 
più facilm ente iu prò della sua Roma il prim ato nella scienza civ ile , nel far 
leggi, nel ferm ar tra tta ti, a dir b rev e , nell’ arte di governare. Nè fa forza 
il dispregio in cui alcuni uomini politici di Roma mostravano di avere la 
poesia e le altre arti gen tili, parendo loro che fossero indegne di un ro­
mano *. Chi non sa che quelli che con tutte le loro forze m irano ad uno 
scopo, sovente trasm odano, e nu lla  veggono di là dal segno a cui intendo­
no? Chi non sa che gli uomini politici anche in tempi favorevoli alla poesia 
e in mezzo a popoli cui le muse non furono avare del loro sorriso , essendo 
volti del tutto alle verità effettuali costum ano di avere in dispregio le idea­
lità e coloro che vivono contenti ne' pensier contem plativi?  Anche presso i 
Greci non m ancarono uom ini cosi fatti. S ocrate , come racconta S enofonte, 
mirando a richiam are di cielo in te rra  la filosofia, pare avesse travalicato 
il segno, affermando che le scienze le quali non tendono im m ediatam ente 
alla p ra tica , sono inutili e capaci di consum are la vita di un uomo e di te­
nerla da molte cose u tili lontana 2.

Cotali testim onianze degli scrittori sono avvalorate dalle dimostrazioni di 
affetto e di onore del popolo rom ano verso gli artisti e i poeti. E  veram ente 
non poteva essere avverso al culto delle muse quel popolo che da Ennio aveva 
appreso ad am m irare ne’ poeti un  non so che di div ino; quel popolo i cui 
duci, avendo quasi ancora addosso le arm i, rispettarono il nome de’poeti e 
i templi delle m use; dove quel prode capitano che fu Decimo Rruto ornò i 
vestiboli de’ templi e delle tombe de’ suoi maggiori co’ versi di Azzio suo ami­
co ; dove quel Fulvio che fece guerra agli Etoli accom pagnato da Ennio non 
dubitò di consacrare alle muse le spoglie di M arte 3. Onde non è m aravi­
glia , se un fremito di assenso e di approvazione si levò un giorno f ra 'c it­
tadini ro m an i, quando a un personaggio teatrale udirono recitare quel cele­
bre verso di Terenzio Homo sum et. Di che si vide di qual gusto e di qual di­
ritto senso fossero allora dotate le genti latine. Le quali una più chiara pro­
va ne diedero, quando sentendo recitare alcuni versi di V irgilio, si levarono 
in piedi al com parir del poeta: ,

Un popol vincitor del m ondo, u d iti,
Da’ curvi seggi tea tra li, dove 
T u  pur sedevi, i tuoi celesti carm i,
Tutto si levò in p ie d i, ed a te come 
Fatto  ad Augusto a v r ia , chinò la testa 4.

E tale fu l’ onore, tale la riputazione in cui venne il poeta E nnio ap­
presso i R om ani, che nell’ epigrafe composta per sè ben potette affermare 
che volava vivo per le bocche degli uom ini: volito vivus p e r  ora virum .

1 Marco Nobiliore che condusse seco Ennio in Etolia, fu accusato da Catone come 
di cosa indecorosa.

2 Comm. lib . IV. Cap. VII.
3 Vedi Cic. Pro Archia poeta.
4 Pindemoute, A Virgilio



Bene a ragione adunque ci parve c h e , se i Rom ani maggior diletto pi­
gliavano della m ostra degli orsi e degli elefanti che delle rappresentazioni 
dram m atiche, ciò derivasse non da difetto che avessero del senso del bello, 
m a dal disgusto che sentivano per dram m i che nu lla  ritraevano de’loro co ­
stum i e delle loro tradizioni. Sicché le cose ben altrim enti procedevano , 
quando si rappresentavano le tragedie nazionali di Pacuvio e di Azzio; delle 
qu ali, se si ha da aggiustar fede a C icerone, i Romani si dilettavano assai 
più che di quelle di Sofocle e di Euripide

( ( ont. ) A. Linguiti

LE VITE DEGLI ECCELLENTI CAPITANI
SONO DA ATTRIBUIRSI A CORNELIO NIPOTE?

ISon cuivis lectori auditorique placebo: 
Lector et auditor nec mihi quìsque placet.

In torno  a  questo tem a sonosi scritte  delle lunghe dissertazioni in Italia 
e  in G erm ania, e nella disputa, che un tempo fu vivissim a, ognuno che ne 
volle parlare, ne recò diversa sentenza. Chi disse che queste V ite , tran n e  
quelle di Attico e di Catone, sono state scritte da un tal Emilio Probo verso 
la  fine del IV secolo, adducendo l 'a u to r ità  dei m anoscritti e delle an tiche 
edizioni, la dedica in  versi a ll’ im peratore Teodosio, il silenzio degli an tichi 
Scritto ri, gli errori di storia e di cronologia, la m ancanza d’arte e infine la 
lingua eh ’ è indegna affatto di uno scrittore del secolo d’ oro. A ltri disse che 
sono state tu tte queste Vite scritte da Cornelio Nipote sul cadere della re­
pubblica; perchè in  questo libro c ’ è lingua elegante, liberi pensieri e a llu ­
sioni frequenti alla tirannide. Chi infine, come per conciliare le discordi opi­
n ion i, ammettendo di vero un po’ negli uni e un po’ negli altri, ha detto che 
questo è un  compendio di una più ampia opera di Cornelio, com pendio fatto
o da Probo o da Cornelio stesso.

L a critica m oderna ha conferm ato con nuovi argom enti e con più lunga 
discussione che tutto  questo libro , tale qual’ è , siccome il titolo canta , è 
proprio di Cornelio N ipote, e però la disputa è finita e io non dovrei par­
larne , e veram ente che non ne direi neanche una parola, se un professore, 
molto autorevole in cose filologiche ed assai erudito, non avesse voluto, poco 
tempo fa, m ettere in dubbio P autenticità di questo libro.

Dovendone adunque ora parla re , io, a sbrigarm ene presto, come di cosa 
già vieta, voglio en trare nell’ argomento con questa dim anda: I l  libro degli 
eccellenti capitani può a ttribu irsi a quel tale E m ilio  Probo che visse verso la  
fine del secolo IV ?  Noti mai. I m anoscritti e le antiche edizioni, è vero che 
portano in fronte il nome di Probo, ma ciò non dice n u lla , perchè potette 
essere eh ’ Egli abbia cancellato il nome del vero autore per presentarlo  col 
suo a T eodosio , e che poi dai copisti fosse stato per ignoranza creduto il 
vero autore. Ne volete una prova? Eccola nelle medesime antiche edizioni: 
in quella stampata a Venezia da Bernardino Veneto, che fu la seconda che 
se ne f e c e , ci si trova anche la vita di Catone ; nella terza che si fece a

1 Malli Pacuvium et Attiiim potius legunt quam Sophodem et Euripideni.



Milano il 1496 , uscì il libro lalc quale è oggi, con la stessa prefazione e 
con le due vite di Catone e di Attico. Ora dico io , come va che a quelle 
Vite ci si trovano unite nelle antichissim e edizioni anche queste due ultim e, 
e proprio queste due che tutti concordi attribuiscono a Cornelio? e come ci 
si legge quella stessa prefazione ad Attico, 1’ amicissimo di Cornelio ?

La dedica in versi che Probo m ette innanzi a questo libro, presentan­
dolo a Teodosio, è una ragione che per noi non pone e non toglie. Impe­
rocché questa dedica non dice altro se non che un tal Probo presentò a 
Teodosio u n ’ opera copiata da L u i, da suo padre, da suo avo, come opinano 
a uu di presso L ieberckuhn , Peck e L ersch. E  questo è a voler guardare 
le sole circostanze esteriori del fatto ; che a volerci addentrare un po’ più 
in codesto argomento, io potrei afferm are che quanti in Italia e fuori s ' i n ­
tendono di eleganze latine non sanno neanche sospettare che 1’ autore di 
questi b rutti versi della dedica avesse poi potuto scrivere il libro delle Vite 
degli eccellenti capitani con quello stile sì adorno di naturale bellezza e quella 
lingua sì pura. Udite il giudizio del Lam bino intorno a questa dedica: Quis 
non v id e t , hos versus non solum inelegantes , ineptos et male natos , verum  
etiam ab aliquo nebulone indocto et barbaro, a u t, ne quid gravius dicam , a 
scrittore librario v ix  semidocto esse factos? quorum si velis singula verba ju -  
stis ponderibus ex a m in a re , et syllabas pedesque d im e ti r i , et sententiam  p er-  
pendere, et v itia  om nia digito , aut etiam  nutu indicare; probem  quanlum vis 
aut pervicaci aut hebeti dignos esse, qui lenissimo alieni et vilissim o ludim a- 
gistro, versum  scribendurum pn ir ig in e  peru sto , et versibus inscitiam  atque in- 
scientiam suam omnibus declaranti, n ih il praeterea  ossequenti, seu potius coquo 
fuligine cooperto et im m unditia  sordibusque popinac squalido, tribuantur *.

Ma ciò non basta; perchè io voglio dire che questo libro e pel concetto 
c per la forma non mi pare proprio che possa essere una produzione del 
secolo IV. Chi volete infatti che inveisca contro la tirannide e la dom ina­
zione d i un s o lo , quando il diritto si vuol riconoscere dalla forza e i bar­
bari corrono e signoreggiano da per tutto con un dispotismo feroce? Chi vo­
lete che celebri g li odiatori e g li uccisori dei despoti, quando son condannati 
di confisca e di morte chi ha fatto onta alle statue dei superbi dom inatori? 
c chi darà il nome d i Grande a Timoleone che spense il tiranno d i Corinto, 
c celebrerà come prode e virtuoso Trasibulo che liberò A tene da i trenta op­
pressori ? E in questo stesso secolo che su i rottam i del P aganesim o, per 
opera dei più dotti e facondi Padri della Chiesa, il Cristianesim o affermasi 
in tutta la sua potenza, chi volete che consideri l ’uomo tu tto  subordinato alla  
società civile e sommerso nello stato?  Quando su la te rra  l’ uomo non deve 
altro che piangere e non curarsi d’ altro  che dell’ anim a sua e della patria 
celeste, chi volete che ci presen ti come nobili esem pii d i c iv ili v ir tù  quegli 
Eroi d i A tene, d i Sparta  d i Tebe che combatterono sì nobili battaglie a d i­
fesa d i loro libertà ? Quando i popoli gavazzando nei lor turpi trionfi b ru­
ciano in Alessandria 40 mila volumi, dopo una predica del fanatico patriarca 
Teofilo, e distruggono il tempio di Serapide, riputato il più vasto e m agni­
fico dopo il C apito lino , c spezzano le statue e diroccano i più belli m onu-

1 Praef. in Coni. Nep.



m enti dell’ an tica civiltà pagana, ch i volete che s i lam enti de ll’ oblio in  cui 
sono caduti i  bei costum i antichi ?

E trasform atasi per la nuova idea trionfatrice la m aniera di sentire, di 
im aginare , di p e n sa re , e h 'è  ciò che costituisce il principio vitale di ogni 
lingua , il la tino, che rappresenta 1’ antica civiltà, si trasform a anch’ esso 
e dà luogo al latino cristiano , che fu barbaro e tanto diverso dal latino pa­
gano, quanto la nuova civiltà dall’ antica. Parlano questo nuovo latino i c ri­
stiani e i pagani; ma in  m olte cose non s’ intendono più, perchè la sintassi 
è confusa come le loro idee ; la nuova dicitura non vuol sapere di quelle 
inversioni, di quella gravità e di quell’ ornato , a cui studiavano gli scrittori 
del Lazio. Esempio è il latino di S . G iro lam o, che fu dei più dotti nelle 
lingue orientali e studiò con am ore Cicerone e Virgilio. In  questi tempi adun­
que per le m utate condizioni non si potè scrivere e non si scrisse con quella 
purità  di lingua , sanità di stile di eleganza leggiadria e bellezza, che sono 
il pregio di queste Vite. E  però Probo non scrisse questo libro: egli a trarlo  
dall’ oblio, lo copiò e, come per raccom andarlo, lo volle dedicare all impe­
ratore Teodosio , il quale fra le cure del suo vasto impero trovava anche 
tempo per attendere alle lettere e massime alla Storia. E  questo im peratore 
che giudicando antichi fatti fremeva alle crudeltà di C h in a , di Mario , di 
Siila , oh quanti utili am m aestram enti io mi penso che ritrasse da questo 
libro!

Dimostrato così che le Vite degli eccellenti capitan i non ponilo essere 
frutto del secolo IV io dico che esse tutte senza dubbio appartengono a Cor­
nelio Nipote, al repubblicano dei tempi di Bruto , a ll’ am ico di C a tu llo , di 
C icerone, di A ttico , siccom e oggi convengono tu tti quelli che hanno gusto 
e dottrina. E qui senza ripetere le belle ragioni che altri in gran copia ha 
addotte e che io pure ho in  parte  accennate, voglio restringerm i ad un  solo 
argom ento che basterà di per sè a dim ostrare ad evidenza quel che ho detto. 
L 'ingegno  lascia l’ im pronta di sè in ogni opera sua, e però am messe come 
scritte  da Cornelio le due Vite di Catone e di Attico , devono necessaria­
m ente attribuirsi a Lui anche le altre. Il modo infatti di concepire tutte que­
ste Vite è uniform e , uniform e il modo di connettere le id e e , uniform e il 
modo di giudicare, uniform e il metodo, uniform e la lingua, le proprietà gram ­
m aticali, le frasi. Leggasi una vita, ad esempio, quella di Tem istocle e Voi 
vedete come su quello andare stesso son condotte le altre. O dicasi adun­
que che neanche quelle di Catone e di Attico appartengano a Cornelio o di­
casi che son tu tte di Lui.

Capisco bene che la nuova scuola auceps syllabarum  et va ria ru m  lectio- 
niim  2 non ci tiene a questa ragione; chi oggi vi nega la esistenza di Omero

1 F o rn a ri, A rie  del d ire , voi. 1.®
3 Così la definisce i l  valentissimo latinista Vallauri. Io che non soglio dispregiare 

i l  nuovo perchè nuovo, riconosco l’ importanza del metodo di questa nuova scuola non 
fosse altro perchè in breve e più agevolmente l ’ impara l ’ origiue della p a io la , le 
sue v icen d e , la sua formazione e il significato. Ma basta questo per sapere la lin ­
gua? La parola non è la lingua, come la pietra non è l ’ edilìzio: e pure s i  è  dato il 
premio d’ onore per la letteratura latina ad un giovane che zoppicava nella sintassi



perchè 11011 ci vede imita iu  quei poemi , non sa neanche vedere in  Cor­
nelio questa uniform ità della quale io intendo parlare. Ma io non ho il p r i­
vilegio di dar la vista ai ciechi; chi non sa rettam ente giudicare di per sè
o non vuole, stia a chi ne sa più di Lui. Legga il Madvig che dopo aver 
citato un passo delle Vite così dice: C ornelium  enim hunc esse m ih i non eri- 
p itu r, in  quo nec ullum  vestigium  in ferioris aetatis rerum  aut cogitandi ra -  
tionis deprehendo, nec u llavi notam sermonis tem porum Theodosianorum , in  
quorum cognitionem paulo diligentius vellem  se insinuassent, qui nuperrim e  
etiam de Probo tantopere adseverarunt : tum  autem C ornelii s im plicita tem  , et 
m'ms expolitum  diccndi genus, et quodammodo quotidiano propius non cum 
Ciceronis exculta elegantia comparassent, sed cum iis  notis fam ilia ris  et quo­
tidiani generis serm onis quae ex tan t apud Caesarem , quamquam ipsum m u l­
tala eleganliorem  , et apud Varronem in  rerum  rusticarum  libris , quatenus 
anliquarium non agit. Legga il V allauri 2 eh ’ è il più em inente latinista del 
mondo, siccome lo ha definito il prof. Conington, dove dice: Fuere qui ex i-  
stimarent, huiusmodi v itas aut omnino ab /E m ilio  Probo fuisse profectas, qui 
Theodosii aequalis f u i t , aut ab eodem in  compendium fuisse redactas. Sed  
aliud suadent operis concinnitas, et illa  quae leguntur in  vita  E pam inondae,
ubi historicus iustam  brecita tem  pollicetur ..........In  his autem  dictio elegans est,
facilis, p lana , perspicua  , et nativa  quadam  sim plicitate sponte fluens , unde 
tirones germ anam  pu re loquendi consuetudinem haurient.

Sul Q uirinale c’ è una casa a ll’ antica più elegante che sontuosa, pia­
cevolissima sopratutto per le ombre degli alberi che intorno intorno la ri­
cingono. Quesla casa è di T . P. Attico, illustre di nascita d’ingegno di dot­
trina. Quivi conviene ogni ordine di cittadini, ci è una bella raccolta di libri 
preziosi e si coltivano i belli studii. T ra quelli che più frequentem ente usano 
a questa casa ci vedi un uomo di santi costumi, virtuosissim o, vero repub­
blicano, che ama la patria con tu tta  1’ anim a sua, che fugge le brighe po­
litiche e pare vada a cercare negli studii e tra  i colloquii di Cicerone e di 
Attico un sollievo ed un compenso al dolore che sente vivissimo per la ce r- 
la rovina della libertà e della patria. Q uest’ uomo è Cornelio Nipote. Co­
stui che fa poco conto dei filosofi, perchè essi dal lato della m orale non 
esprimono in sè anzi contradicono con la vita a quello che dicono e inse­
gnano, stima che ad eccitare i rom ani incodarditi e precipitati a servitù  v a l­
gano sopratutto gli esempii dei buoni; e però con questo libro, che solo ci 
è rimasto di L u i , ponendo innanzi ai suoi concittadini gli eroici difensori 
della libertà greca, ha voluto inspirare in essi affetto di patria, grandi virtù 
civili, forti e nobili sentim enti. Nel suo disegno, scrive il V annucci 5, non 
entravano nè grandi rac co n ti, nè disgressioni, nè lunghi discorsi in bocca 
agli Eroi. Si era proposto di presentare in piccoli quadri gli uom ini più ec-

la lim , ma che avea un’ infarinatura di filologia tedesca; si è  dello fino che si poteva 
essere professore di lcllcratiu'a latina scuza sapere scrivere una riga di Ialino. Queste 
son cose grosse e chi può ne rida; io son commosso da ira e da dispetto.

1 N ella  Diss. de formm. verbi lat. natura et usu.
3 Hist. Cris. liti. lat. lib . 2.° cap. IX.
3 Notizia di C. Nip. premessa alle V ite.



celien ti, per coloro che non aveano potuto vedere le grandi storie dei G reci. 
Volle dettare un piccolo libro per la gioventù con l’ intendim ento di farle 
conoscere le principali azioni dei capitani illustri e di eccitare in essa il sen­
tim ento e 1’ am ore della v irtù  che resero sì grandi e famosi gli antichi *. 
Perciò narra i fatti più im portanti e gli altri trascura. Egli non adopera nè 
imagini ricercate, nè falso splendore: usa sem plicissim i modi e modesti colori, 
ma da grande scritto re  eh ' è riesce a p rodurre colla sem plicità grande ef­
fetto, sa rendere piacevole e istruttivo il raccon to , sa fare am are la v irtù . 
Non dà lezione di m orale ad ogni istante , ma le sue osservazioni e i suoi 
precetti morali vengono naturalm ente dai f a t t i , sono sem pre a proposito e 
riescono efficacissimi.

Gli si è voluto far rim provero che in più luoghi del suo libro, discor­
dando dagli Storici più conosciuti, confonda gli uomini e i tempi. Questo rim ­
provero bene sta, e non ci è chi possa levarsi in sua difesa: ma pensino i 
lettori che può Egli aver seguitato 1’ autorità di altri Scrittori che andaron  
perduti, e che però non sempre ponno aver ragione coloro che accusano di 
errore uno Scrittore che 1’ an tich ità  reputò dotto e diligente.

Peccato che quest’ uomo di antiche virtù  e degno di tempi migliori sia 
vissuto in sul cadere della repubblica , quando la codardia e la corruzione 
dei suoi concittadini , e 1* ambizione e la libidine del dom inare aveano ge­
nerate le guerre civili e uccisa la patria. Forse in altri tempi e in altre con­
dizioni questo libro avrebbe prodotto il suo effetto, o per lo meno non sa­
rebbe stato così presto dim enticato : ma allora celebrare le an tiche virtù , 
lodare i liberi Greci sonava acerbo rim provero ai degeneri Rom ani, e però 
questo libro non si volle leggere e non si lesse e non si citò neppure.

E  che dirò io ora di coloro che vorrebbero oggi farci quasi dim enticare 
questo libro? Fanciullo  io ebbi tra  le mani Cornelio Nipote e lo lessi con pre­
m ura e lo am ai; lo amai perchè le eleganze latine io com inciai a studiarle 
nel suo l ib r o , lo amai perchè Egli mi disse la prim a parola di libertà , di 
p a tria , di virtù, e il primo am ore non si dim entica mai. E  questo libro, che 
si fa leggere e si fa am are, io voglio raccom andarlo  a  Voi, o Giovani, a Voi 
m assim am ente che date opera agli studii classici. Leggetelo e im parerete per 
tempo la lingua dell’ antico popolo italiano, che fu grande e che tan ta parte 
rappresenta dell’ an tica civiltà; am atelo, perchè chi lo ha scritto  è un buon 
uomo, vuol form are il vostro cuore , vuole farvi v irtuosi; am ando Lui voi 
am erete voi stessi. Prof. E .  «le n i p p o l y t i s

CONFERENZA 31.a
D e l  l a v o k o  « e l l a  t e r r a  c o n s i d e r a t o  d a l  l a t o  e c o n o m i c o .

Il lavoro assorbe buona parie del capitale agrario — Per qual ragione i capi­
tali mancano alla nostra agricoltura —• Come bisogna impiegare il  capi­
tale in  lavoro — E rrori comuni a questo riguardo — Conchiusione.

Il terreno, o S ignori, anche il più fertile , da sè solo non p ro d u rrà  a l­
tro che pianle ag resti, se alla naturale  feracità non si accoppiano opportuni

* Diibncr, JSotice de Cornelius Nepos, Paris, lìlìG  chez F irm ili Didol frèrcs.



lavori. Le produzioni spontanee non potrebbero soddisfare i cresciuti b iso­
gn i dell’ u o m o , o molto meno provvedere a’ suoi agi e favorirne la m olti­
plicazione: il contentarsene non sarebbe in fin dei conti far l’ agricoltura.
La quale consiste specialmente in quello di saper bene lavorare il terreno 
per cavarne il maggiore prodotto possibile. Ma il lavoro vuol d ire  impiego 
d i capitaii , e chi spende deve saper calcolare se la spesa che fa , gli sia 
proflllevole e di quanto. E se lutlogionio vediamo poveri agricoltori b ra ­
vamente sudare da mane a sera su di un campicello , contenti d i ottenere 
tanto che basti a  cam par la vita ; quesla non può dirsi industria , ma m i­
serabilissima arte  che quei m eschini esercitano, costretti dal più stringente 
bisogno. Lasciando da parte questo genere di coltura che rappresenta la in ­
fanzia dell’ a r te ,  ed esaminando l’ agricoltura p rog red ita , noi troviam o che 
in  questa, come principale fa tto re , figuri il c a p ita le , che nella più gran 
parie fa mestieri im piegarlo nella mano d ’opera, cioè nei lavori.

E quale agricoltore saprà dirci a qual ragione egli im piega il suo d e ­
naro, lavorando la le rra?  è sem pre una incognita 1’ utile netto di una im p re­
sa agraria, e se vogliamo stare ai fatti; troviam o bene spesso nella medesima 
contrada, e negli anni medesimi, taluni agricoltori avere ben guadagnalo e m i­
gliorato il loro stalo, altri aver dato fondo alle loro scorte ed essere costretti 
ad abbandonare i cam pi. E se cercate d ’in lerpetrare  la pubblica opinione su 
coleslo argom ento, nou ne sarete meglio istru iti; alcuui assicurando non es­
servi da far meglio se non di cavar la le rra  per disepellirne gli ascosi te­
sori, a ltr i negando col d ire essere stata sem pre poverissima 1’ a rte  dei cam pi.

Ora, in lauta incertezza di riuscila come possono affluire i capitali al- 
l’ industria agraria, se essi corrono dove è certo e largo il guadagno? E se 
ciò si avvera coslanlemenle nei lempi o rd inarli, non può non essere in tem ­
pi in cui la moneta è scarsa , e si impiega con lucro eccessivo. Eppure 
per le altre  industrie non è cosi. Una im presa com merciale, fosse pure a r ­
rischiala, Irova chi som m inistra i capitali; così pure se si tra tta  di opificii, 
di opere pubbliche e così via. Solo la povera agricoltura è quella cui sem ­
pre si nega il danaro, perchè chi la esercita non sa egli stesso se. l’ impiego 
di quel danaro che chiede , f ru tte rà  in proporzione dell’ flggio. Questo ebe 
sembra un fenomeno inesplicabile trova la sua spiega nel fatto della igno­
ranza degli agricoltori e dei p rop rie la rii. Fin quando 1’ agrico ltu ra non è 
stala che arie , e la scienza nou 1’ ha rischiarala di sua luce, nessun calcolo 
poteva farsi, nessun fondamento , nessuna sicurezza di riuscila ; quindi a l­
arne imprese son fallite per difetto d i capitali bisognevoli; a ltre , perchè i 
capitali non si sono spesi a proposito , e solo a volta a volta più per az ­
zardo che per inerito si è ottenuto uu risultalo soddisfacente. Fale che l’a ­
gricoltore al pari di uu fabbricante possa ben calcolare il fatto suo, ed a n ­
ticipatamente sapere di quali somme la sua impresa abbisogni ed iu che 
debba sp en d erli, e sia capace a bene im p iegarli, ed allora solamente tro ­
verà la medesima fiducia presso i possessori del d e n a ro , allo ra l’ a v rà ,  e ,  
bene impiegandolo nel coltivare i terreni , non mancherà di saldare il debito .  
con abbondanti prodotti e lasciare un utile netto uguale e forse anche m ag­
giore di ogni a ltra  industria .



Adunque i lavori, debbonsi fare con in telligenza cioè lim itarsi al biso- 
guo. Alcuni cadono nell’ erro re di profonderli, ed in lai caso i prodotti della 
te rra  a m ala pena copriranno la spesa , e questi agricoltori saranno priv i 
d i ogni u tile  netto. É pu r vero che più si lavora il terreno  più se ne cava 
profitto; ma badate che non bastando d i lavorare una sola volta il te rreno , 
ma occorrendo rilavorarlo  più v o lte , non tu lli questi lavori generano cor­
rispondente prodotto. Voi per esempio fate un lavoro per sem inare il g ra ­
no, vi ferm ale a questo, seminate e raccogliete d ie c i, se ripete te  il lavoro 
p rim a della semina forse raccoglierete dod ic i, se ne fate un terzo avrete 
tredici; supposto che ogni lavoro costasse ugualm ente, voi avreste im piegalo 
il prim o danaro assai u tilm ente, m entre la seconda e la terza spesa vi d a ­
rebbe pochissimo u tile . Non è dunque lo spender molto, ma lo spendere a 
proposito quello che assicura 1’ utile. A ltri per lo contrario  avranno ben 
concimata la  te rra , avranno seminalo a d o v e re , poi per manco di danaro,
o per m ala intesa economia non curano di m ondare il sem inato dalle male 
e r b e ,  sarch iarlo  e governare il r ico lto , e questi avranno perdute le spese 
occorse pei maggiori lavori per non aver saputo o voluto spendere ancora 
d ippiù  in questi a ltri pur necessarii lavorucci.

La lerra stessa, miei cari, secondocchè sia di un m igliore o men buono 
im pasto , m erita un impiego di più forti capitali ovvero più ristre tti. Avrete 
un terreno pingue, di natu ra  complessa, facile a m aneggiarsi, ebbene spen­
dete a mano larga su questo terreno perchè certam ente vi darà un prodotto 
rim uneratore; ma se avete una te rra  ingrata e selvaggia e voi penserete di 
rid u rla  fertile a fu ria  di lavori spesosi, forse riuscirete a m ig lio ra rla , ina 
non crediate però che la vostra spesa possa essere com pensata dal prodotto 
della vostra co ltivazione, avvegnacchè voi mancate d i un dalo essenziale 
quale è quello della natu ra  fisica del terreno, che i lavori non potranno in 
breve giro di anni m utare, e perciò la vostra spesa sarà in gran parte per­
duta . In questo caso sarà più saggio consiglio lasciare a lla  natura c qu indi 
al tempo il m iglioram ento progressivo che desiderale. Seminate dopo lavori 
o rd inari sotemenle prato su questo terreno, ed o lte rre te  compenso adequato 
alla modica spesa che fa re te , e man mano il terreno m igliorerà e potrete 
averne il frum ento. Inoltre si suole ugualm ente sbagliare nell’ eseguire certe 
coltivazioni im portanti gravi spese in una contrada dove quei dati prodotti 
non sono ricercati, e non è facile di esportarli. Avrete in tal caso una col­
tivazione ben r iu sc ita , e un prodotto eccellente, ma poco men che inu tile , 
e qu ind i in pu ra  perdila.

Vedete adunque da tu lio  quello che vi ho detto  come sia necessario di 
ben calcolare tu lte  le circostanze quando si voglia im piegare i capitali nel- 
1’ agrico ltu ra con sicurezza di buona riuscita  , e come risu lta  sem pre più 
m anifesta, che l’ agrico ltu ra finché resterà in mano di gente ignoraute, non 
potrà p rosperare, sa rà  sem pre povera, ed i cap ita li rifuggeranno da essa.

Conchiudo adunque questi brevi cenni su del larghissim o tema della 
*. economia dei lavori con le seguenti autorevoli parole del Marchese Ridolfi 

« in agricoltura una data quantità  di lavoro può e deve g iungere a pro- 
« d u rre  almeno uguali valori di quelli che iu qualunque a ltra  industria



-

« produce; c fino a lanlo che ciò non s ia , l’economia generale del lavoro 
« non troverà l’ equilib rio  stabile che le bisogna; ma a questo risullam enlo 
« si arriverà solam ente quando 1’ arte  vostra sia per così d ire  sa tu ra ta  di 
« intelligenza e di capitali; punto dal quale d isgraziatam ente siamo lontani 
« molto, ma al quale bisogna far di tutto  per giungere sollecitam ente. »

__  C.

DIDATTICA

LETTURA —  (Vedi  i numS 11 e 18)

Non ignoriam o per a ltro  esservi molti maestri avversi al metodo silla­
bico; il quale dalla ragione non so lo , ma dall’ esperienza altresì è dim o­
strato il più acconcio e proficuo alle scuole. Quest’ avversione, se non c’ in ­
ganniamo, sem bra procedere massimamente dalle pedanterie, di cui lo han­
no guasto e svisato i m etodisti, per im paniare sempre più la via ai poveri 
bambini. E per verità qual cosa più antica e semplice nelle scuole che il 
dislinguere le lettere dell’ alfabeto in vocali e consonanti ? Or bene, oggi co- 
tal nomenclatura non andava più a gusto dei m etodisti, e, spin ti dalla so­
lila fregola di pedanteggiare, piacque loro modificarla a strazio  persino della 
proprietà della lingua. Convien certo inarcar le ciglia a ll’ ud ir la nuova 
dottrina.

I suoni rappresentali dai segni a , e, i ,  o, u, si appellano voci; i segni 
stessi si dicono lettere vocali.

M edesimamente i suoni rappresentali dalle lettere b , c , d , f ,  g, ecc., si 
devono chiam are articolazioni, le le ttere stesse portano il nome di consonanti.

Ora questa artificiale distinzione non solamente svisa la antica schietta 
semplicilà, ma offende eziandio la  proprietà della lingua. Chi si fa, in fat­
t i , a cercare nel Vocabolario Italiano qual sia il valore della parola a r ti-  
colazione , troverà di leggieri che essa propriam ente vale nodo , giuntura  , 
connessione delle ossa ; figuratam ente poi in gram m atica si adopera per s i­
gnificare pronunzia distinta delle p a ro le .1 Ma per articolazione i metodisti non 
intendono nè l’ una nè l’ a l tra  cosa; essi con questo nome vogliono signifi­
care un movimento della lingua e delle labbra. M a, di g ra z ia , perchè andar 
ghiribizzando colali arzigogoli? Non per altro  certam ente che per asp irare 
al nuovo vanto d’ ingarbugliare m aestri ed alliev i, e rinnovare nelle scuole 
elementari il m em orabile fatto di Babele.

Il prim o a levar allo la voce contro le stravaganze della pedanteria 
metodistica, si fu in  verità il ch: Prof. Castrogiovanni, il cui nome è ben 
noto a tu tti per assai pregevoli lib ri. Questo valentuomo è il solo, per quanto 
mi sappia, il quale abbia ben bene rivedute le bucce ai m elodisti e posto 
in chiara luce la c iarla taneria  e il pedantesim o, onde hanno sven tu ra ta­
mente invase le scuole prim arie . Ma savio in ispeziallà e so ttili sono le 
osservazioni cb’ ei fa intorno alla famosa distinzione fra voci e vocali, a r ti-

1 Vedi Vocabolario della lingua italiana compilato per cura di (*. De Stefano.



tìcolazioni e consonanti. Ecco quel che scrive nel suo bel Manuale dei mae­
stri della l . a classe elem entare: 1

« Alcun 2 moderno vorrebbe che ai b a m b in i, i quali hanno appena 
« staccale le labbra dalla mam m ella, si abbia a far distinguere voce da w - 
« cale, articolazione da consonante. Voci sono i suoni a ,  e , i ,  o ,  u nella 
« p ro n u n z ia , vocali le stesse le tte re  nella scrittu ra. Per sim il guisa le le t- 
« te re  a ,  b , c ,  d ecc. si dicono consonanti nella sc rittu ra , e nella pronun- 
« eia articolazioni.

« Prim a di tu tto  osservo cotali distinzioni essere cavillose ed inoppor- 
« lune. Dappoiché qual inconveniente si può tem ere dal chiam are vocale 
« così la le ttera a come il suo suono? e dal chiam are consonante la b, sia 
« che si scriva sia che si pronuncii? Perchè dunque confondere la mente 
« dei bam bini con tanle divisioni e suddivisioni, e perchè affastellar ta n ti 
« nomi, quando il seguire l’ antica sem plicità ci libera da tan ti fastid ii?

« In secondo luogo noterò che il dare alle consonanti b, c, d il nome 
« di articolazioni è un goffo erro re contro la proprie tà ; dappoiché artico la- 
« zione non altro  signiGca che giuntura, ed articolar le parole vale pronun­
ci ziarle distintam ente.

« Il cennato m oderno, per troppo studio d i m odern ità , si fa a ragio- 
« nare così: Articolare si dice anche del m uoversi delle ossa nelle loro g iun- 
« tu r e ;  ma per pronunziar le consonanti b ,  c ,  d ecc., bisogna m uovere le 
« labbra, la  lingua ecc.; dunque b, c, d chiam ar si devono articolazioni. Che te 
« ne sem bra, mio. caro lettore, di questo bel sillogismo? Io potrei applicarlo  
« anche alle voca li, d icendo: P er pronunciar a ,  io devo ap rire  la bocca, 
« e per ap rirla  devo muovere le labbra ; per pronunciar e, devo m uovere la 
« lingua premendone leggermente la punta contro i denti in ferio ri, ed av- 
« vicinar questi a i superiori; per pronunciar i, devo stringere  anche p iù  i 
« denti ; per p ronunziar o , devo muovere le labb ra , sporgendole e confor- 
« m andole a modo di un tubo; per pronunciare u ,  devo anche muovere e 
« restringere il tubo form ato dalle labbra; dunque chiam erò a , e , i ,  o, u  
« articolazioni, perchè nel pronunziarle devo necessariam ente im prim ere un 
« dato movimento alle labb ra  ed alla lingua ».

Queste assennate osservazioni dell’egregio A utore, sono p u r baslevoli a 
provare come i m e to d is ti, sia per am or di novità , tendente sem pre allo 
strano, sia per a ltra  vaghezza, abbiano per form a com plicali i m elodi del- 
l’ insegnamento e in triga ta  la via ai bim bi con tali arzigogoli, che fortuna­
to veram ente quell’ uno il quale non ci rim anga im pigliato. Ecco quali 
f ru lli mena la pedanteria pedagogica!

A chiudere questo nostro articolo intorno a lla  le ttu ra  , non ci rim ane 
che sciogliere alcuni facili quesiti. Quando si dovrà d a r principio all’ inse­
gnamento del leggere? Da quali consonanti converrà p ig liar le mosse? Quan­
do dovrà farsi conoscere il nome delle consonanti? Q uali esercizi sarà ne-

* s i  noti bene che quest’ operetta fu approvala con Decreto Ministeriale del 18 
A prile 18G4.

2 Cui, aggiungiamo noi in parentesi, tiene bordone la numerosa schiera dei me­
todisti.



«essario m andare innanzi come preparazione alla le ttu ra?  A colali dom ande 
noi ci faremo a rispondere para tam ente  e colla brevità cbe si può m ag g io re .

Rispetto al tempo che si dovrà insegnare a leggere , non possiamo iu 
verità esser d ’ accordo con chi vorrebbe prim a aver per molti mesi esclu­
sivamente occupati i fanciulli negli esercizi d 'in telligenza . Secondo quesl’ o- 
pinione non si potrebbe opportunam ente com inciar l’ insegnam ento del leg ­
gere , se non quando gli allievi fossero in grado di r if le tte re , ra g io n a re , 
scomporre e ricom porre i fatti e le idee, che sono le principali operazioni 
dell’ umana intelligenza.

(Coni.) Alfonso di Figliolia

ARITMETICA
Soluzione del Problema precedente N.° 24-2%

Se vendo per 63, 25 ciò che ho com prato per 69, 40 , è chiaro che 
sopra L . 69, 40 perdo L. 6. l o ;  e perchè la perdita che fo sopra L. 1 è in­

dicata da *** 1** su L. 100 perderò =z 8, 8G1...
6 9 ,4 0  69 ,40

La perdita totale sarà la differenza tra  il prezzo di com pera e quello di 
vendita ; e questi due valori son dati rispettivam ente dalle proporzioni se­
guenti;

3 : 69, 40 : : 840 : x ,  x  =  69, 40 X  840 •
’ 3

o po 63, 25 X  840o : u3, 25 : : 840 : y , y  =  —------- —--------•
3

r  , /  «9, ML  pero I ----------

Problema
Chi possiede L. 3600 di rendita alla ragione del 4 ,5 0  p. ° /ut qual per­

dita ha nel suo cap ita le , se il corso della rendita dim inuisce di cinque cen­
tesimi ?

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
6’. Valentino Torio — Il 23 dello scorso luglio gli a lunni della scuola maschile 

di S. Valentino Torio dettero un bellissimo saggio di quanto aveano appreso nell’ a n ­
no. Erano presenti i l  R. Provveditore agli studi, l ’egregio signor Francesco d’ Am ­
brosi, delegato scolastico, il Sindaco e  parecchi altri onorevoli c ittad in i, i q u a li,  
oltremodo compiaciuti del sodo progresso che presentava la scu o la , fondata appena 
da due a n n i, furono larghi di sincere lodi al maestro signor Giacomo d’Am brosio, 
clie tanto si adopera per l ’ educazione della gioventù. Siamo lie ti di questa occasione 
per congratularci ancor noi con l ' egregio signor Giacomo d’ Ambrosio , eh’ è  un o- 
perosissimo e diligente maestro.

Castellabale — Anche da Castellabate c i giungono buone nuove intorno alla so­
lerzia che mette il maestro elem entare, signor Giovanni Scarpa, n e ll’ attendere a l­
l’istruzione dei fanciulli. In uu saggio pubblico, che dettero innanzi ai cittadini più 
intelligenti del paese, si meritarono non poca lode per la prontezza nel rispondere 
e nel dar prova di u tili cognizioni, acquistate sotto la sapiente direzione del colto 
giovane, eh’ è il maestro loro.

63, 25 \  840 —  sarà la perdita totale. 
3 /



A ngri — Qui c' è  nobile gara fra ie autorità dei paese ed i  maestri nel promuo­
vere di gran cuore l ’istruzione connine, e  viene da ciò che g li studi e la buoua e- 
ducazione fìoriscan per b en e , si diffondano rapidamente ad ogni ordine di cittadini 
ed accattino al M unicipio onorato nome di sincero e zelante amatore del pubblico 
Itene. E  glielo dai volentieri questo bel t i to lo , considerando la  somma e diligente 
cura del signor Sindaco e del delegato scolastico, 1’ operosità indefessa dei valorosi 
insegnanti ed i  frutti copiosi che si ritraggono da opera si amorosa e concorde. Le 
maestre, due perle di donne, la signora liaur Iginia  e Henna Carolina, nntrite di 
ottim i stu dii, abilissime al magistero educativo, tanta buonagrazia hanno saputo de­
stare negli animi di tutti e sì sollecito amore infondere a ll’ educazione, eh’ è una 
gioia a veder tante fanciu lle , giovani e  adulte correr volenterose alle scuole , e  ch i  
non può di giorno, andarci almeno di sera. E  la scuola serale conta ben 130 alun­
n e , che non meno amorosamente di quelle che usano alle scuole d iu rn e, sono am­
maestrate dall’ egregie donne, a cui par poca qualsiasi fatica spesa per l ’educazione. 
Persona assai pratica di scuole, che fu a visitar questa scuola serale, dopo aver fatte 
le  maraviglie per un’ istituzione del tutto nuova in Italia, ma di cui pure se ne tro­
vano lodevoli esempi nella nostra P rovincia , dovuti alla savia opera del R. P rov­
veditore, ne scrive una bella lettera a ll’ Amico delle scuole popolari di Napoli, e  non 
sa p iù qual m eglio commendare se l ’ ingegno e la generosa annegazione delle m ae­
s tr e , la solerzia del Municipio o l ’ utilità della nuova istituzione.

Anche le scuole maschili diurne e serali sono num erose, bene ordinale e rette 
da u o m in i, che sanno compiere il  loro ufficio con fermezza di propositi e  con molto 
zelo. S icch é , fatta ragione d’ ogni cosa, il M unicipio di A ngri è  dei pochi che ben 
provveggono all’ istruzione ed è  degno che g li a ltri se l ’abbiano a modello.

I l  Municipio di Salerno  — ha bandito un concorso per una maestra di S c l a s ­
s e ,  a cui sono assegnate L. 6 3 0 ,0 0  di stipendio. Le materie per gli esami saranno: 
un componimento in lingua italiana con la  disamina logica e  grammaticale su di nn 
classico scrittore — Aritmetica e  sistema metrico decimale con le nozioni geometri­
che , richieste per la spiegazione dello stesso —  Nozioni elementari di cosmografia e 
di geografia fìsica — geografia statistica dell’ Europa in generale e  dell’ Italia in par­
ticolare e  storia nazionale dal 1730 al 18G0.

S i può concorrere anche per titoli. Le domande si debbono presentare al Mu­
nicipio prima del 51 Agosto insieme con la fede di nascita, di m oralità, e di per­
quisizione e  con la patente d’ idoneità a ll’ insegnamento di primo grado.

I t̂e e e 111 i s s i n 1 e Pubblio anioni
Il Cecco D ’ Ascali — Racconto di Pietro Fanfani — Un bel volume di pa­

gine XV1-400. Si vende a F irenze da G. Polverini e presso l’Aulorc per L. 5 .
D i questo lib ro , eh’ è dei più cari e pregiati che abbiano le lettere italiane, d i­

scorreremo n e ll’ altro num ero, mancandoci qui lo  spazio d’ annunziare ancora altri 
opuscoli venutici in dono.

CARTEGGIO LACONICO
Postiglione — S ig . De P. JV. — Dove impara tanta gentilezza e cortesia di r e ­

spingere i l  giornale al 22.° n u m ero?!!
Ripaboltoni— Sig. Prof. L . de 1. — Grazie infinite. Avrà fra poco i l  1.° voi. 

del iv. 1. e  mi comandi.
A i S ig. — G. Amorosi, V . Cataldo, F . Vocca , D . Ruqqiero —  grazie del prezzo 

di associazione.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore 
S alerno  1870 — S tab ilim e n to  T ipografico  d i RaffaelJo^IIsfliaccio


